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1. Lôindustria agroalimentare italiana e processi di internazionalizzazione 

 

Durante lo scorso decennio, il sistema agroalimentare italiano è stato in grado di resistere alla 

crisi meglio di altri settori industriali e, contemporaneamente, di adeguarsi alle nuove sfide 

emergenti, dimostrando resilienza e grande vitalità (fonte Ismea1). 

 

I dati più recenti confermano questi giudizi, anche se in un quadro economico complessivo che, 

specie nel Mezzogiorno, oltre a continuare a registrare delle difficoltà, vede tornare oggi lo spettro 

di una nuova recessione, a causa della concomitanza di fattori sfavorevoli interni ed esterni 

allôeconomia italiana. 

 

A partire dal 2015, dopo la prolungata recessione che si è estesa dalla seconda metà del 2008 a 

tutto il 2014, lôeconomia nazionale ha avuto un graduale miglioramento, ma è nel 2017 che la 

ripresa ha assunto dimensioni interessanti. Il 2017 ¯ stato, infatti, lôanno con la maggiore crescita 

(+1,6%), lasciando tuttavia il Pil reale ancora per ben 5 punti sotto il livello del 2007; inoltre, nel 

2018 sono emersi i segnali di un nuovo rallentamento, tanto da accusare, a fine anno, un nuovo 

ridimensionamento della crescita del reddito nazionale (+0,9%). 

 

In Europa il settore alimentare, nellôambito del manifatturiero, è il primo in termini di fatturato 

(1.109 ú miliardi nel 2016), di valore aggiunto (230 ú miliardi nel 2015, il 2.1% del valore aggiunto 

lordo) e di occupazione (4.57 milioni di addetti, il 15% circa degli occupati), come evidenziato nel 

report 2018 dellôAssociazione FoodDrinkEurope2. Si tratta di una industria che conta, in Europa, 

294.000 imprese e che nel tempo si è rivelata stabile, robusta e resiliente, come confermato dal 

volume di produzione del 2017, il più alto dal 2008. Ĉ unôindustria eterogenea, in cui tuttavia i 

primi cinque comparti (prodotti da forno e farinacei, prodotti della carne, industria lattiero-casearia, 

bevande ed altri prodotti alimentari) rappresentano tre quarti del turnover totale e oltre lô80% delle 

imprese e occupati. 

 

Nel contesto Europeo, lôItalia ¯ al secondo posto, dopo la Francia, per numero di imprese, terzo 

(dopo Francia e Germania) per numero di occupati e quinto (dopo Francia, Germania, Regno Unito 

e Spagna) per valore aggiunto generato. In generale, lôindustria alimentare si inquadra come primo 

employer in circa la metà degli Stati membri e rientra tra i primi tre settori del manifatturiero per 

turnover in tutti gli Stati. 

                                                 
1 ISMEA (2019), AA.VV., Rapporto sulla competitivit¨ dellôagroalimentare nel Mezzogiorno, Roma, Novembre 2019 
2 FoodDrinkEurope, Annual Report, https://www.fooddrinkeurope.eu 
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L'Industria alimentare italiana, unitamente ad agricoltura, indotto e distribuzione, rappresenta, 

quindi, una parte fondamentale dell'economia del nostro Paese; con una dimensione economica di 

circa 267 miliardi di euro, il 17% del Pil nazionale; la produzione agroindustriale rappresenta un 

indiscusso valore riconosciuto nel mondo per l'elevata qualità della materia prima e la capacità delle 

nostre industrie di trasformazione di garantire produzioni di eccellenza. 

 

Negli ultimi quindici anni il ruolo dellôItalia nel contesto competitivo internazionale ¯ andato 

modificandosi passando da Paese esportatore ad importatore di beni e servizi, con un contributo 

della componente estera al sostegno della domanda aggregata ed alla crescita economica sempre 

meno intenso. Questo passaggio ¯ avvenuto nel quadro di unôevoluzione dellôeconomia mondiale 

che si è mossa verso un sistema multipolare dove, accanto al parziale declino dei vecchi Paesi 

protagonisti del mondo occidentale, si è assistito al rapido affermarsi di nuove aree, Asia e Cina in 

particolare, come motori della crescita globale.  

 

In questo quadro, il comparto agroindustriale ha segnato nella fase di declino economico 

generale una performance decisamente positiva e, questo, soprattutto nelle dinamiche del Made in 

Italy, una delle componenti più robuste delle nostre esportazioni. Il comparto, infatti, è una delle 

voci più importanti degli scambi commerciali nazionali con lôestero, con un peso in termini di 

volume di commercio (esportazioni più importazioni) pari a circa il 9% del totale. Tale dato, 

piuttosto stabile nellôultimo decennio ma in crescita rispetto al periodo precedente, è frutto di una 

media tra il peso delle importazioni, leggermente più alto (intorno al 10%) e quello delle 

esportazioni, oscillante tra il 7% e lô8%3. 

 

A questo proposito, va sottolineato come il saldo agroindustriale del Paese racchiuda in sé due 

componenti molto diverse tra loro: il saldo del settore primario vero e proprio, che è decisamente 

negativo e piuttosto stabile nel tempo, e quello della componente trasformata (industria alimentare), 

che tende ad essere molto più vicino al pareggio e comunque in costante miglioramento. Ciò, 

conferma la consolidata specializzazione commerciale del sistema agroalimentare dellôItalia, basata 

sulla trasformazione di prodotti agricoli che, in misura non marginale, sono importati dallôestero. 

 

Venendo alle componenti del saldo agroindustriale, le esportazioni mostrano una dinamica 

decisamente crescente, anche sullo stesso sistema. Lôandamento delle esportazioni, quindi, 

                                                 
3 ISMEA, op. cit. 
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conferma una crescita, anche se ad un ritmo meno sostenuto (pari, secondo Federalimentare, a quasi 

42 miliardi di dollari USA)4. 

 

Le importazioni si muovono con un andamento molto simile rispetto alle esportazioni, seppure il 

trend di crescita risulti leggermente meno accentuato. In altre parole, i due flussi seguono le stesse 

dinamiche, almeno in parte dovute al modello sviluppato nel Paese per cui, come si è detto, le stesse 

esportazioni sono legate alla persistenza di un flusso di importazioni di materie prime non prodotte 

in Italia (pari, sempre secondo Federalimentare, a quasi 50 miliardi di dollari USA)5. 

 

Tra i principali prodotti di esportazione rientrano tutti quei prodotti tipici del Made in Italy 

agroindustriale, ovvero ñortaggi freschiò, ñradici, succhi, gomme ecc.ò, ñmele, kiwi e pereò, ñpiante 

e fioriò; per tutte le altre voci di esportazioni che compaiono nelle prime venti posizioni si tratta, 

comunque, di prodotti a diverso grado di trasformazione. 

 

Passando alle destinazioni degli scambi agroalimentari dellôItalia si rileva come lôinterscambio 

commerciale sia fortemente influenzato dalla nostra appartenenza allôUnione Europea. Quanto 

rilevato, si spiega sia per la vigenza di una politica agricola e commerciale comune che detta, spesso 

e a lungo, vincoli e condizioni sia per le caratteristiche di stagionalità e deperibilità dei prodotti 

agricoli ed alimentari che, il più delle volte, condizionano e limitano calendari di produzione e 

modalità di trasporto, specialmente per le lunghe distanze. Ebbene, le prime cinque destinazioni 

sono ad appannaggio di Germania, Francia, Regno Unito e Svizzera, che, complessivamente 

considerati, rappresentano più del 60% del totale degli scambi. 

 

Va sottolineato, tuttavia, che la platea dei mercati di sbocco delle esportazioni italiane si 

mantiene piuttosto vasta, con partner importanti in diversi continenti: Usa e Canada, Australia, 

Giappone, Russia. Si tratta, in tutti i casi, di Paesi altamente sviluppati, mentre sono del tutto 

assenti, data anche la tipologia di prodotti prevalentemente esportati, i Paesi in via di sviluppo. 

Nel corso degli ultimi anni si è verificata in Europa una crescita esponenziale della pressione 

competitiva nel mercato dellôagroindustria a cui si sono sommati ulteriori elementi di criticità come 

l'intensificazione della globalizzazione dei mercati, lôespansione della grande distribuzione, lo 

sviluppo delle tecnologie di comunicazione, lôarmonizzazione della regolamentazione e la riduzione 

delle barriere tecniche per le macro aree geografiche. 

                                                 
4 FEDERALIMENTARE, (2018), Lôindustria alimentare in Italia Sfide, traiettorie strategiche e politiche di sviluppo, a 

cura di Caroli, Brunetta, Valentino, Luiss Business School, Roma 
5 Federalimentare, op. cit. 
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Lôintensificarsi dei processi di internazionalizzazione della grande distribuzione organizzata 

(GDO) con la crescente competizione tra marchi commerciali e marche della produzione hanno così 

contribuito alla crescita della pressione competitiva, rendendo sempre più chiara la necessità per le 

imprese di produzione e trasformazione di differenziare i propri prodotti anche attraverso adeguate 

politiche di comunicazione, così da riequilibrare i rapporti all'interno della filiera. 

 

Inoltre, per il sistema agroindustriale è emersa nel tempo una duplice necessità per la Pubblica 

Amministrazione, per gli attori dello sviluppo locale e per gli stakeholder in generale ovvero quella 

di tutelare, da un lato, gli imprenditori e, dallôaltro, le esigenze di sicurezza alimentare dei 

consumatori nutrizionali. Le recenti crisi alimentari, infatti, hanno reso più consapevole il 

consumatore riguardo le tematiche della qualità e della sicurezza degli alimenti, con una crescente 

sfiducia sui meccanismi di controllo. Lôinsieme degli attributi rilevanti nelle decisioni di consumo 

tende ad estendersi a caratteristiche tra le quali rientrano oggigiorno le modalità di produzione, 

lôutilizzo di pesticidi, lôimpatto ambientale delle produzioni agro-alimentari e, quindi, il benessere 

lavorativo. 

La cultura della qualità e le relative forme di certificazione si sono, così, sviluppate anche nel 

settore agroindustriale, con una diffusione importante di standard volontari e non, di riferimento per 

una qualificazione delle organizzazioni e delle imprese nel soddisfacimento delle esigenze e delle 

aspettative del mercato. 

 

La risposta ¯ stata lôadozione di schemi di certificazione che sapessero garantire: 

 

- qualit¨ dellôorganizzazione aziendale nel gestire i propri processi, rispettando non solo le 

leggi vigenti ma dotandosi di una struttura e di un sistema gestionale tale da favorire il 

coinvolgimento del personale nelle strategie dôimpresa, nei rapporti di reciproco 

beneficio con i fornitori, nella comunicazione interna ed esterna, ecc.; 

- qualità ambientale, per la tutela, nel quadro dello sviluppo sostenibile, dei bisogni e degli 

interessi collettivi; 

- qualità negli ambienti di lavoro, per la tutela della salute e sicurezza dei lavoratori; 

- qualit¨ etica, per lôincremento della capacit¨ competitiva di organizzazioni che 

volontariamente intendano fornire garanzie di eticit¨ allôinterno di tutta la filiera. 

 

Nella filiera agroindustriale la qualità è la risultante di un insieme di fattori tra loro interconnessi  
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(sicurezza igienico-sanitaria, caratteristiche organolettiche, conservabilità, prezzo, tradizionalità, 

impatto ambientale, ecc); alcuni di essi rientrano nella categoria dei bisogni primari e, in quanto tali, 

regolamentati attraverso le normative cogenti emanate a livello comunitario e nazionale; altri, 

invero sono accessori e facoltativamente perseguiti dalle imprese attraverso strumenti regolamentati 

o volontari. 

 

In considerazione di quanto esposto, quindi, è possibile distinguere tre diversi approcci alla 

qualità agroindustriale: 

 

- ambito cogente, con i Regolamenti Comunitari, le Direttive, le Leggi Nazionali e 

strumenti legislativi; 

- ambito regolamentato, che fa riferimento alla derivazione geografica dei prodotti 

(DOP/IGP) o alle prestazioni aziendali in materia di ambiente (EMAS); 

- ambito volontario, entro il quale le esigenze qualitative sono tutelate da norme di 

derivazione privatistica e volontaria, emesse da organizzazioni nazionali (UNI), 

comunitarie (CEN) o internazionali (ISO). 

 

Prescindendo dagli approcci cogenti e regolamentati, quelli volontari supportano le imprese nelle 

strategie di differenziazione qualitativa sui processi, prodotti e sulla corretta gestione ed adozione 

del sistema di ñfilieraò. Nel settore agroindustriale, quindi, gli strumenti di certificazione volontaria 

sono andati sempre pi½ diffondendosi, soprattutto a seguito di alcuni ñscandaliò alimentari che 

hanno fortemente minato la fiducia dei consumatori sullôorigine e sulle metodologie di lavorazione 

dei prodotti. 

 

Volendo introdurre il concetto di sicurezza alimentare, allora, appare necessario il rimando a due 

concetti differenti: ñfood securityò e ñfood safetyò. La food security è riconducibile alla salvaguardia 

delle disponibilit¨ alimentari, legate allôaspetto ñquantitativoò dellôaccessibilit¨ al cibo e 

allôesigenza di rendere fruibile un adeguato livello di nutrizione; in questo senso la food safety è una 

componente diversa, ma connessa alla food security dato che gli alimenti di cui è essenziale 

garantire la disponibilità devono essere safe e permettere una healty life. Si tratterebbe, quindi, di 

elementi inerenti allôaspetto ñqualitativoò della disponibilità di cibo; questa prospettiva assume una 

maggiore rilevanza in merito alla salubrità dei prodotti alimentari, in quanto la scienza applicata 

allôagricoltura amplia velocemente il numero delle variet¨ coltivabili a scapito di variet¨ autoctone 

meno resistenti. 
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La circolazione dei prodotti alimentari, tradizionalmente locale, si è estesa fino a diventare 

globale, imbattendosi con i problemi di standardizzazione e di salubrità e igiene delle produzioni, 

tempi e modalità di trasporto dei prodotti, dal luogo di produzione a quelli di trasformazione e 

consumo finale.  

 

Una delle maggiori preoccupazioni delle autorità pubbliche è il tema del food safety: in primis, in 

quanto esso è collegato con le recenti emergenze alimentari e di tutela del consumatore e, 

secondariamente, perché riguardante un aspetto importante della vita umana come lôalimentazione, 

il quale incide direttamente sulla salute delle persone. Questa permette ai consumatori di porsi 

questioni in tema di assoluta e totale sicurezza del prodotto alimentare e della sua qualità, 

indipendentemente dalle calamità che possono colpire il settore. 

 

Dalla sicurezza alimentare e dallôesigenza di tutela del consumatore finale nasce in dottrina lo 

studio della ñtracciabilit¨ di filieraò, sia con riferimento ad un ambito prettamente scientifico e 

tecnico dellôalimentazione sia sugli aspetti di ñanalisi del rischioò. 

 

Parrebbe opportuno notare che anche i cultori della materia si sono divisi sulla definizione 

concettuale univoca della rintracciabilità di filiera; va osservato, infatti, che molti ne parlano come 

di una procedura di garanzia per la sicurezza della salubrità degli alimenti, mentre altri la 

considerano esclusivamente quale strumento della specificità della produzione legata ad un certo 

territorio e quindi come strumento della valorizzazione dei prodotti. 

 

Con il termine internazionalizzazione si indica generalmente lôespansione dellôimpresa al di fuori 

del proprio mercato nazionale. Ulteriori definizioni fanno riferimento allôinsieme dei processi 

attraverso i quali le imprese investono sui mercati esteri con il preciso obiettivo di conquistare 

progressivamente quote di mercato. È possibile confondersi con il concetto di delocalizzazione 

anche se vi sono delle differenze chiave che la distinguono, infatti, la delocalizzazione comporta il 

trasferimento delle unità produttive e delle attività a basso valore aggiunto della catena del valore 

specifica dellôazienda considerata. Dunque lôobiettivo principale dellôinternazionalizzazione ¯ 

riconducibile allôampliamento dei mercati a cui ci si intende riferire, seguendo specifiche strategie. 

Inizialmente, prima del 1960, il fenomeno dellôinternazionalizzazione non poneva attenzione 

allôattivit¨ di impresa, le teorie economiche prevalenti analizzavano lôeconomia internazionale 

facendo riferimento ancora a vecchi modelli in modo da ricondurre lôinternazionalizzazione ai flussi 
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internazionali di beni e capitali, basandosi meramente su di una prospettiva macro-economica, di 

cui seguono i principali contributi degli autori che hanno introdotto le basi teoriche al tempo in cui 

il commercio estero aveva dei connotati totalmente differenti rispetto ad oggi. 
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2. Gli attori dellôindustria agro-alimentare  

 

L'analisi della filiera, come sin qui sostenuto, non può prescindere dalla identificazione degli 

attori che la compongono; a tal proposito, appare necessaria una distinzione preliminare tra quelli 

che operano nella filiera agroindustriale (attori interni) e gli operatori che, pur non appartenendo 

alla filiera, intrattengono con essa operazioni economiche (attori esterni). 

 

Gli attori interni possono essere a loro volta distinti in due aree:  

 

1. lôarea produttiva, in cui figurano l'agricoltura (produttrice di materie prime e prodotti freschi 

per il consumo) e l'industria alimentare (trasformazione delle materie prime in prodotti per il 

consumo finale);  

2. lôarea distributiva e commerciale, in cui rientrano tutte le tipologie di attori commerciali 

(commercio all'ingrosso, commercio al dettaglio sia con riferimento alla GDO sia con riferimento al 

dettaglio tradizionale) e la ristorazione (ristoranti, bar, mense e catering) per i consumi 

extradomestici, caratterizzati da un ulteriore processo di preparazione e servizio. 

A questi attori si aggiungono tutti quei soggetti che ruotano intorno alla filiera, come gli 

operatori di fornitura di mezzi tecnici per lôagricoltura, di additivi, ingredienti e preparati per 

lôindustria alimentare, di energia elettrica ed altri servizi (acqua, gas ecc.), dei trasporti e logistica, 

delle tecnologie e beni strumentali ed accessori e dei servizi di comunicazione e promozione, 

consulenziali, certificazione, di analisi e della Pubblica Amministrazione che, a fronte dei servizi 

offerti (infrastrutture, sicurezza, giustizia ecc.), costituisce comunque un costo per la filiera 

(imposte dirette e indirette).  

 

Le aziende agricole  

Quanto più il prodotto subisce un processo di standardizzazione e di perdita dellôidentità locale 

tanto minore rilevanza acquistano le iniziali fasi di approvvigionamento o di trasformazione; la 

maggior parte delle produzioni agricole è, infatti, costituita da prodotti poco differenziabili 

(commodity), per i quali le attività caratterizzate di maggior valore aggiunto sono rappresentate dal 

processo di trasformazione e dalle politiche di marketing promosse dai produttori di marca e dai 

distributori. La componente agricola, quindi, tende così sempre più a diventare un comparto 

residuale, la cui sopravvivenza economica è vincolata allôottenimento di sovvenzioni pubbliche in 

vari modi in ottemperanza ai dettami, non sempre lungimiranti, della Politica Agricola Comunitaria. 

 

Le Aziende di trasformazione  
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Il ruolo delle imprese di trasformazione dei prodotti agroalimentari allôinterno della filiera è 

forse quello più difficile da definire. La fase di trasformazione, infatti, può essere svolta sia da 

piccole e piccolissime imprese che operano quasi in modo artigianale e spesso sono strettamente 

collegate o dallôattività agricola a monte o da quella di commercializzazione a valle. 

 

La distribuzione commerciale  

Nel corso degli anni, il potere della distribuzione è decisamente aumentato, soprattutto a favore 

della grande distribuzione organizzata (GDO), avvantaggiata dalla sua posizione di anello terminale 

della catena, a diretto contatto con il consumatore. 

Lôaumento della concentrazione nel settore della distribuzione è stato favorito anche dalla 

evoluzione nel comportamento del consumatore, dal mutamento degli stili di vita e dai processi di 

urbanizzazione. Il risultato è stata una crescente pressione nei confronti del dettaglio tradizionale ed 

un aumento della competizione orizzontale tra le grandi catene della distribuzione. 

 

Le principali filiere agroindustriali  

Nel Lazio il territorio si caratterizza principalmente per filiere agroindustriali diversificate da 

prodotti di qualità e da certificazioni di origine:  

 

1. la filiera del latte, cui vanno ricondotti tutti i derivati del latte e quindi anche formaggi 

freschi e formaggi duri; la filiera riscuote un successo ancora limitato sui mercati 

internazionali e solo i formaggi duri evidenziano importanti volumi di export;  

 

2. la filiera della carne, insaccati e conserve suine allôinterno della quale spiccano le 

produzioni del prosciutto che, tuttavia, non hanno raggiunto singolarmente performance 

elevate nellôexport. La filiera della carne è più complessa: le imprese zootecniche possono 

rifornirsi da mediatori di capi da ingrasso o da altri fornitori mediante contratti di soccida 

per lôallevamento del bestiame; inoltre acquistano foraggio da mangimifici o aziende 

agricole. Le imprese zootecniche possono vendere direttamente al dettaglio, ma in gran 

parte si rivolgono a cooperative o intermediari/grossisti, che a loro volta si rivolgono agli 

operatori della lavorazione della carne, ovvero macelli, industria della prima lavorazione, 

della seconda lavorazione, confezionatori e (per la carne suina) stagionatori. Infine vi è la 

vendita al dettaglio;  
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3. la filiera della conserva di pomodoro, che rappresentano prodotti di punta dellôexport 

italiano nel mondo e le imprese del settore traggono vantaggio dalle strategie di 

differenziazione focalizzate sulle garanzie di qualità dei prodotti;  

 

4. la filiera dellôortofrutta, che prevede fino a otto passaggi dalla produzione al consumo: le 

imprese ortofrutticole si occupano della produzione, raccolta e raramente della vendita 

diretta; lôintermediazione vede la presenza di cooperative, oppure di grossisti, mediatori e 

commissionari, i quali a loro volta si interfacciano con centrali dôacquisto, mercati 

allôingrosso e in parte si dedicano alla vendita al dettaglio; lôultimo passaggio prima del 

consumatore è la vendita al dettaglio (vendita diretta, dettaglio tradizionale, grande 

distribuzione); 

 

 

5. la filiera dei cereali, che comprende la pasta, il riso ed i prodotti derivanti dalla 

lavorazione dei cereali; le esportazioni del comparto sono assicurate da un vasto numero 

di piccoli e medi pastifici che hanno puntato sulla specializzazione produttiva, al fine di 

creare prodotti specifici e che rispondessero ad esigenze specifiche dei potenziali 

consumatori. La presenza di dotazioni specifiche e la domanda sofisticata sono senzôaltro 

fattori che, alla Porter, hanno contribuito alla competitività delle imprese nazionali sui 

mercati esteri, imprese che in molti casi hanno ampliato, proprio esportando, le 

dimensioni di una nicchia specifica che in Italia passa ancora per canali distributivi 

altamente specializzati. Non sono poche, infatti, le imprese che hanno puntato sulla 

produzione biologica piuttosto che su particolari caratteristiche dei propri prodotti (ridotto 

apporto o assenza di glutine, ridotto apporto di zuccheri, presenza di particolari enzimi, 

processi di lavorazione che agevolano la digeribilità del prodotto, utilizzo di materie 

prime diverse come farro, mais, ecc.).  

 

6. la filiera dellôolio, così composta: le imprese olivicole producono e raccolgono le olive, da 

vendere in parte direttamente al dettaglio, in misura maggiore a cooperative o a 

grossisti/altri intermediari; in alternativa possono rivolgersi direttamente a chi si occupa 

della lavorazione intermedia, ovvero: frantoi, sansifici, raffinatori, imbottigliatori, 

confezionatori; infine vi è la vendita al dettaglio al consumatore. 
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7. la filiera dei mosti e vini, altra punta di diamante dellôexport nel mondo; sebbene il 

distacco dalle esportazioni di vini di origine francese sia ampio, i produttori italiani 

sembrano preservare ed ampliare le proprie quote di mercato internazionale, puntando sui 

mercati emergenti. L'integrazione tra percorsi turistici ed enogastronomici nonché la 

partecipazione a fiere internazionali hanno sicuramente accresciuto la visibilità delle 

nostre imprese con un impatto positivo sullôexport. 

 

 

3. La filiera agro-alimentare  

 

Nel panorama nazionale, il Lazio ricopre un ruolo importante nellôagro-alimentare sia in termini 

di numerosità di imprese presenti che di qualità delle produzioni; il settore è caratterizzato, in via 

prevalente, da entità di piccola dimensione in grado di spiegare il maggior numero di addetti ed una 

quota consistente del fatturato. Questo dato rispecchia proporzionalmente la struttura della maggior 

parte dei settori produttivi laziali. 

 

La qualit¨ dellôofferta alimentare trova conferma nel fatto che nel Lazio sono presenti cinque 

Distretti Agroalimentari di Qualità: il Distretto Rurale della Montagna Reatina, il Distretto 

Agroenergetico della Valle dei Latini, il Distretto Agroalimentare dellôAgro-Pontino e dellôAgro-

Fondano, il Distretto Agroalimentare dei Monti Cimini ed il Distretto Agroalimentare dei Castelli 

Romani. 

 

Come previsto dallôart. 2 della L.R. n.1 del 23 gennaio 2006 i Distretti Agroalimentari di Qualità 

vengono definiti ñsistemi produttivi locali, caratterizzati da significativa presenza economica e da 

interrelazione e interdipendenza produttiva delle imprese agricole ed agroalimentari nonché da 

una o più produzioni certificate e tutelate ai sensi della vigente normativa comunitaria o nazionale, 

oppure da produzioni tradizionali o tipicheò. Tali realtà contribuiscono in modo significativo alla 

produzione di generi alimentari spesso fortemente posizionati su mercati di nicchia. A questi si 

aggiunge lôArea a vocazione Agroindustriale Pontina con la presenza del Centro Agroalimentare di 

Roma, del Mercato Ortofrutticolo di Fondi e di quello di Latina. 
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Da un punto di vista produttivo, il Lazio presenta eccellenze nel lattiero-caseario, nella 

trasformazione e conservazione dellôortofrutta, nel comparto enologico ed oleario. In funzione di 

queste peculiarità ha acquisito certificazioni DOP ed IGP che lo contraddistinguono ed identificano. 

 

Nonostante abbia delle proprie specificit¨ e potenzialit¨ di sviluppo, lôagro-alimentare laziale è 

intrinsecamente connesso allôattivit¨ agricola, principale caratteristica dellôeconomia regionale; di 

conseguenza, nellôanalisi non si pu¸ prescindere dalla pi½ ampia visione di filiera agroalimentare, 

prospettiva che consente una serie di osservazioni di carattere qualitativo. 

 

In primis, occorre rilevare che la recente crisi ha provocato considerevoli effetti sulle relazioni 

tra i diversi attori del sistema agroalimentare laziale. Ad esempio, il calo dei consumi e 

lôincremento dei prezzi dei prodotti agricoli hanno comportato un dislivello sempre maggiore tra 

prezzi alla produzione e prezzi al consumo causando notevoli squilibri economici (Istat, 2012). 

 

Ulteriore aspetto è connesso alla globalizzazione delle produzioni agricole, la quale non solo ha 

ridotto la competitività dei prodotti locali indebolendo la loro posizione sui mercati nazionali ed 

esteri, ma ha in parte contribuito allôindebolimento stesso della filiera. Un recente studio di 

Fondartigianato, rileva che la percentuale di prodotti agricoli locali trasformati nel Lazio risulta 

molto bassa. Tale carenza è dovuta allo scarso legame territoriale tra produttori agricoli ed industria 

alimentare (di trasformazione) laziale, spingendo le imprese alimentari a ricorrere allôutilizzo di 

materie prime provenienti da altri territori, soprattutto esteri. 

 

Nonostante tali punti di debolezza, le recenti tendenze dei consumatori, in particolare stranieri, 

possono rappresentare fonte di sviluppo per il settore alimentare laziale. La maggiore propensione 

verso cibi di qualit¨, salutari e sicuri potrebbe coniugarsi con quanto lôofferta territoriale ¯ 

certamente in grado di realizzare; produzioni connesse ai valori di tipicità e tradizione 

rappresentano punti di forza dellôindustria alimentare laziale, nonch® condizioni essenziali per poter 

competere sui mercati internazionali. 

 

La creazione del valore resta ancora oggi lôobiettivo fondante di tutte le imprese nonostante si 

siano modificate le dinamiche di realizzazione. Nellôeconomia moderna, infatti, la creazione del 

valore è sempre più il risultato di unôazione condivisa e sistemica piuttosto che la risultante di 

azioni del singolo. Se in tutti i settori, quindi, la singola impresa non può più pensare di creare 

valore chiudendosi in sé stessa ciò è ancora più che mai vero nel settore agroindustriale. 
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Le esigenze di tracciabilità, di tutela della salute e dellôambiente nonché la diffusione di 

produzioni tipiche e/o biologiche non possono prescindere da una organizzazione di insieme; per 

comprendere appieno le leve della competitivit¨ dellôimpresa agroindustriale ¯, pertanto, sempre pi½ 

necessario adottare una prospettiva di filiera piuttosto che di singola impresa. 

 

Il concetto di filiera, o supply network nella sua accezione più intuitiva, evoca lôidea di una 

successione obbligata di operazioni che si incastrano le une nelle altre, dallôalto verso il basso; 

ciascuna operazione assicura la produzione di un bene che è utilizzato per portare a termine 

lôoperazione seguente. 

 

In dottrina, è possibile individuare due posizioni contrapposte che consentono di descrivere 

lôentità oggetto di studio rispettivamente in termini di macro e micro-filiera. Se la prima propende 

per una definizione rigida di filiera, definita come una parte del sistema economico isolata, a partire 

da una particolare procedura di raggruppamento dellôattività produttiva, nellôambito dello schema 

teorico delle tavole input-output, la seconda propende, invece, per una visione più ampia del 

concetto che ne sottolinea gli aspetti strategici ed istituzionali oltre che tecnico-produttivi, al fine di 

considerare la molteplicità dei rapporti impresa-ambiente. 

 

Analizzando nello specifico il settore agroindustriale possiamo definire la filiera come 

lôitinerario seguito dai prodotti agroalimentari nellôapparato di produzione, trasformazione, 

distribuzione ed i differenti flussi che vi sono legati: energia, lavoro, capitali, ecc.; tali flussi sono 

necessari per la formazione del valore commerciale ai differenti stadi del processo di elaborazione 

dei prodotti alimentari e, allo stadio finale, dei prodotti disponibili per il consumo. 

 

Studiare una filiera implica, quindi, procedere alla sua identificazione, ovvero lôindividuazione 

dei prodotti, itinerari che questi seguono, agenti coinvolti nel processo (imprese ed 

amministrazioni), dimensione delle relazioni che li legano, operazioni di distribuzione, finanziarie, 

meccanismi di regolazione, struttura e funzionamento dei mercati (adozione della visione 

sistemica). Volendo introdurre il concetto di filiera occorre rilevare come questo abbia una 

derivazione francese: ñfilièreò, ovvero ñla succession dô®tats ¨ traverser, de degr®s ¨ franchir, de 

formalités à accomplir avant de parvenir à un résultatò. 

 

Il termine ha assunto una duplice valenza: innanzitutto quale concetto relativo ad uno strumento 

teorico, come per esempio nel caso di ñmercatoò, ñimpresaò, ñproduzioneò; ed ha la funzione di 
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rappresentare in modo generale e astratto certi tipi di relazioni economiche e di interdipendenze; 

inoltre, quale metodo di analisi della realtà produttiva alternativo ad altri. Nello specifico, il metodo 

relativo alla ñfilieraò viene preferito ad altri poich® appare pi½ ampio ed aperto in relazione ad altre 

possibili ñunit¨ di indagineò, come, per esempio, il ñsettore economicoò, oppure il ñdistretto 

industrialeò, il ñsistema territorialeò.  

 

Gli studi pi½ recenti hanno evidenziato come queste indagini fossero carenti di ñrigore analiticoò, 

dato che il termine ñfilieraò non ¯ stato costantemente adottato con un significato omogeneo. A 

volte ci si riferiva al ñsistemaò produttivo, altre volte alla ñcatenaò di produzione, altre volte ancora 

ñallôitinerarioò seguito nei processi produttivi e cos³ via. Va tuttavia osservato che in ciascuna delle 

diverse nozioni, seppur non precisamente ricostruite, ¯ riconoscibile lôidea di ñcollegamentoò, 

ñlegameò, ñinterdipendenzaò delle varie attivit¨ indirizzate alla produzione di un certo bene.  

 

I fenomeni di divisione sociale del lavoro e di specializzazione nella produzione agricola hanno 

coinvolto il settore soltanto a partire dal secondo dopoguerra, ossia quando il fenomeno di 

ñmodernizzazioneò e ñindustrializzazioneò ha determinato lôintegrazione tra lôagricoltura e gli altri 

settori produttivi. Lôeffetto principale di questi fenomeni è consistito nel trasferimento al di fuori 

dellôimpresa agricola di molte funzioni svolte tradizionalmente allôinterno di essa, quali la 

trasformazione del prodotto agricolo (frutta, cereali) in prodotto per il consumatore finale 

(marmellate, pasta). 

 

La necessità di approfondire il concetto di filiera e la sua applicazione nei rapporti economici 

nasce dallôintensificarsi delle relazioni intersettoriali che caratterizza il ciclo della trasformazione 

del prodotto agricolo in prodotto alimentare. 

 

Il modello di analisi della ñfilieraò, ampiamente descritta nel proseguo del lavoro in ottica 

sistemica, ha conosciuto un crescente successo poiché consente di analizzare i cicli di produzione 

agroindustriali riconoscendone i diversi contributi: alla produzione agricola, allôindustria della 

trasformazione e alla distribuzione del prodotto alimentare trasformato. Tale metodo di ricerca è 

stato importato dalla scuola economica francese ed ha avuto felici influenze anche sulla dottrina 

italiana. 

 

Entrambe le Scuole tendono ad identificare la filiera come un ñprocessoò che coinvolge soggetti 

non esclusivamente imprenditoriali ed ha quale elemento identificante il prodotto, sia esso oggetto 
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di consumo intermedio, sia di consumo finale, quantunque siano i soggetti ad assumere un ruolo di 

primo piano. 

 

Gli ampi studi sulla filiera evidenziano che essa è un modello vincente perché permette di 

riscoprire ñil fattore tecnico come vincolo fondamentale, e strutturante delle relazioni economicheò 

attribuendo una nuova centralità al momento produttivo rispetto a quello dello scambio. 

 

Nel contesto descritto, il criterio di tipo tecnologico assume un rilievo primario nellôanalisi 

dellôassetto agro-alimentare giacché consente di distinguere due modelli di filiera, precisamente:  

 

1. filiere ñesplosiveò, caratteristiche dei prodotti agricoli di base, dove da un unico prodotto di 

partenza è possibile ottenerne i derivati, come nel caso del rapporto tra latte, prodotto di base, 

yogurt, formaggio, burro, quali derivati;  

 

2. filiere ñimplosiveò, proprie dei prodotti alimentari finiti che vedono adoperati diversi prodotti 

di base (come nel caso dei biscotti, dove si utilizza la farina, lo zucchero e, in genere, sia 

prodotti alimentari di base, sia di prima o seconda trasformazione).  
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4. Analisi strutturale e congiunturale del comparto agro-alimentare  

 

Alla fine del dicembre 2019 si è chiuso un anno che ha mostrato un turnover imprenditoriale 

delle imprese italiane in ulteriore ridimensionamento, consegnando nei dodici mesi un avanzo che 

sfiora appena le 27 mila unità (a fronte delle circa 31mila imprese in più riferite ai dodici mesi 

precedenti); tale saldo ¯ lôesito della differenza tra le 353mila iscrizioni (in accelerazione rispetto 

alle 348mila targate 2018) e le 326mila cessazioni (quasi 9mila in più rispetto allo scorso anno)6. 

 

In termini relativi, tali esiti determinano la crescita di entrambi i tassi di natalità e mortalità: 

rispettivamente il primo si attesta al 5,79% (a fronte del 5,72% del 2018) ed il secondo risulta pari 

al 5,35%, risultando questôultimo in maggiore accentuazione rispetto al 5,21% dei dodici mesi 

precedenti. Il bilancio complessivo certifica, dunque, lo ñsnellimentoò demografico della base 

imprenditoriale avviatosi dal 2015, come illustrato nel grafico seguente. 
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese 

 
 
 
 
 
 
 

Il ridimensionamento dei flussi è condiviso da tutte le macro ripartizioni territoriali, fatta 

eccezione per lôarea del Nord-Ovest che, seppur in recupero, si conferma al di sotto del valore 

medio nazionale. 

 

 

 

                                                 
6 UNIONCAMERE, La natalità e moratlita delle imprese, comunicato, Roma, 2019  
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Ai primi posti per tasso di sviluppo demografico annuale si confermano il Lazio (+1,40%, in 

rallentamento rispetto al precedente +1,57%) e la Campania (+0,97%, a fronte del +1,34% targato 

2018); seguono il Trentino Alto Adige, in decisa accelerazione tendenziale, la Sardegna e la Sicilia i 

cui rispettivi avanzi demografici superano gli esiti dellôanno precedente per un differenziale non 

altrettanto evidente, ma comunque significativo, come illustrato nella tabella. 

 

 
Nati-mortalità delle imprese registrate per regioni - Valori assoluti e percentuali 

 

REGIONI E AREE 

GEOGRAFICHE

Stock al 

31.12.2019

Iscrizioni Cessazioni 

non d'ufficio

Saldo tasso di 

crescita 

2019

tasso di 

crescita 

2018

tasso di 

crescita 

2017
ABRUZZO              148.712 8.223 8.164 59 0,04% 0,60% 0,38%

BASILICATA           60.493 2.925 2.730 195 0,32% 0,48% 1,15%

CALABRIA             187.107 9.884 9.293 591 0,32% 0,75% 1,18%

CAMPANIA             597.208 35.869 30.123 5.746 0,97% 1,34% 1,64%

EMILIA ROMAGNA       451.976 25.414 26.845 -1.431 -0,31% -0,20% -0,14%

FRIULI-VENEZIA GIULIA 101.839 5.220 5.895 -675 -0,66% -0,29% -0,42%

LAZIO                662.514 39.952 30.746 9.206 1,40% 1,57% 1,65%

LIGURIA              162.368 9.347 9.451 -104 -0,06% 0,26% 0,22%

LOMBARDIA            954.672 58.313 52.610 5.703 0,59% 0,47% 0,60%

MARCHE               168.396 8.869 9.778 -909 -0,53% -0,75% 0,28%

MOLISE               35.470 1.856 1.832 24 0,07% 0,60% 0,27%

PIEMONTE             428.457 25.972 27.489 -1.517 -0,35% -0,45% -0,22%

PUGLIA               381.313 23.560 20.618 2.942 0,77% 0,91% 1,20%

SARDEGNA             170.067 9.265 7.906 1.359 0,80% 0,76% 1,25%

SICILIA              467.750 25.655 22.037 3.618 0,78% 0,71% 1,65%

TOSCANA              412.820 24.093 23.698 395 0,10% 0,23% 0,38%

TRENTINO - ALTO ADIGE 110.085 6.599 5.595 1.004 0,92% 0,46% 0,41%

UMBRIA               94.323 4.871 4.587 284 0,30% 0,14% 0,66%

VALLE D'AOSTA        12.318 711 722 -11 -0,09% -0,02% -1,55%

VENETO               484.083 26.454 26.304 150 0,03% -0,01% 0,17%

NORD-OVEST 1.557.815 94.343 90.272 4.071 0,26% 0,19% 0,31%

NORD-EST 1.147.983 63.687 64.639 -952 -0,08% -0,07% 0,02%

CENTRO 1.338.053 77.785 68.809 8.976 0,67% 0,80% 1,01%

SUD E ISOLE 2.048.120 117.237 102.703 14.534 0,71% 0,92% 1,35%

ITALIA 6.091.971 353.052 326.423 26.629 0,44% 0,51% 0,75%
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese 

 

 

 

Come già evidenziato, la regione Lazio anche nel 2019 mette a segno la crescita demografica più 

sostenuta rispetto agli altri territori regionali. sebbene risulti in ulteriore rallentamento rispetto ai  

dodici mesi precedenti. Tale performance è determinata per la gran parte dalle dinamiche capitoline, 

in contenimento rispetto ai valori riferiti ai dodici mesi precedenti. Anche le realt¨ ñminoriò 
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condividono il ridimensionamento del bilancio demografico, sebbene in misura meno accentuata, 

fatta eccezione per il reatino in deciso rimbalzo sui dodici mesi precedenti. 

 

 

 

Movimento totale delle imprese: Lazio e province. 

Province Registrate Iscritte Cessate saldo
Tasso di 

natalità

Tasso di 

mortalità

Tasso di 

crescita 

2019

Tasso di 

crescita 

2018

Tasso di 

crescita 

2017
Frosinone 48.390 2.729 2.427 302 5,66 -5,03 0,63 1,02 1,17

Latina 57.524 3.637 3.186 451 6,31 -5,53 0,78 0,81 1,18

Rieti 15.407 1.064 875 189 6,98 -5,74 1,24 0,59 1,97

Roma 503.362 30.380 22.285 8.095 6,09 -4,47 1,62 1,81 1,79

Viterbo 37.831 2.142 1.973 169 5,64 -5,20 0,45 0,69 1,10

Lazio 662.514 39.952 30.746 9.206 6,07 -4,67 1,40 1,57 1,65

Italia 6.091.971 353.052 326.423 26.629 5,79 -5,35 0,44 0,51 0,75  
 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese 
 

 

Peraltro, si evidenzia che Roma (+1,62%, a fronte del +1,81% precedente) si pone al terzo posto 

della graduatoria delle province italiane per tasso di crescita nel corso del 2019; Rieti, Latina e 

Frosinone si collocano entro il venticinquesimo posto, registrando valori di crescita annua al di 

sopra della media nazionale. 

 

Il Lazio si caratterizza per un sistema economico fortemente orientato verso il settore dei servizi, 

in proporzione maggiore rispetto al dato nazionale, mentre lôattività agricola riveste un ruolo 

relativamente marginale, pesando per appena lô1% sul complessivo valore aggiunto regionale. 

Lôattivit¨ economica risulta peraltro concentrata in un numero ristretto di aree produttive, tra le 

quali certamente un ruolo di primo piano ¯ rivestito dallôarea metropolitana di Roma (ex provincia), 

allôinterno della quale si concentrano oltre i 3/4 degli occupati regionali. 

 

Allôinterno della regione la composizione dellôattivit¨ economica varia notevolmente da 

provincia a provincia, ma il carattere impresso dalla città di Roma e dal territorio ad essa circostante 

sul dato medio regionale complessivo si conferma sempre come un tratto dominante. In generale, il 

territorio della Capitale presenta caratteristiche più vivaci e dinamiche rispetto alle altre quattro 

province della regione (Viterbo, Rieti, Latina e Frosinone), riconducibili soprattutto allôalto tasso di 

popolazione residente. Guardando al territorio di interesse del presente lavoro, si rileva come 

lôuniverso imprenditoriale della provincia romana chiude, a fine anno, con 503.362 unità registrate; 

complessivamente ammontano a 30.380 le iscrizioni e 25.915 le cessazioni. 
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Imprese per settore di attività in provincia di Roma 

 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese 

 

 

Il Valore Aggiunto (V.A.) del comparto agricolo, della silvicoltura e pesca della regione Lazio, 

sebbene modesto in termini relativi rispetto al PIL regionale, con un valore assoluto di circa 1,6 

miliardi di euro, rappresenta il 5,8% dellôintero V.A. settoriale nazionale, in linea con la tendenza 

degli ultimi cinque anni. Il contributo dellôagricoltura in senso stretto alla formazione del V.A. 

settoriale è di poco meno del 91%, mentre la pesca e la silvicoltura rivestono un peso pari, 

rispettivamente, a circa il 3% e il 6%. 

 

Tra le cinque province laziali, quella di Roma si caratterizza per il territorio più esteso e la 

maggiore concentrazione di popolazione, ma soprattutto per la maggiore dinamicità delle principali 

variabili economiche. In relazione al numero di imprese, il territorio della Capitale concentra circa i 

3/4 delle imprese laziali totali, allôinterno delle quali, quelle a carattere agricolo rappresentano 

appena il 3% del totale (dati Infocamere). Nel territorio provinciale si concentra, però, il 29% delle 
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complessive imprese agricole regionali registrate, facendo di Roma la prima provincia per 

numerosità, seguita con valori comparabili da Viterbo (26%) e Latina (23%). 

 

Nel contesto dellôarea metropolitana di Roma, lôeffetto di compressione esercitato 

sullôagricoltura dalle altre attivit¨ economiche assume ancora maggiore evidenza con riferimento al 

Valore Aggiunto settoriale. Infatti, sebbene il territorio provinciale da solo spieghi, congiuntamente 

a Latina, la quota più rilevante del V.A. agricolo, entrambe le province raggiungono un peso di oltre 

il 30% sul totale Lazio, questôultimo riveste un peso di appena lo 0,4% sul V.A. complessivo 

realizzato in ambito provinciale. 

 

Rispetto agli occupati in agricoltura, ancora una volta, lôarea provinciale di Roma assorbe, 

insieme a Latina, le quote più consistenti di addetti al settore (rispettivamente 36% e 38%), seguita 

da Viterbo (14%) e con pesi marginali da Rieti e Frosinone. Tuttavia, dato lôeffetto catalizzatore di 

Roma e la grande varietà di attività economiche attive sul territorio, il peso degli occupati agricoli 

provinciali sul totale non raggiunge neppure lô1%, testimoniando come lôattivit¨ primaria, 

nonostante i valori assoluti in sé non siano trascurabili, risulti in qualche misura schiacciata nel 

contesto socio-economico globale dellôarea. 

 

La rilevanza dellôattivit¨ agricola svolta nel territorio della provincia di Roma trova riscontro nel 

confronto con il dato medio regionale, che ne esce profondamente influenzato. Lôagricoltura 

dellôarea metropolitana romana, infatti, imprime un carattere allôintero settore regionale, la cui 

composizione ricalca quella della provincia, senza discostarsene mai in misura significativa. Al 

contrario, si evidenziano alcune differenze di rilievo nel confronto con il dato medio, sia della 

ripartizione territoriale del centro, sia nazionale. 

 

Lôattivit¨ agricola dellôarea si configura per un maggiore orientamento verso le coltivazioni 

erbacee, che si associa a una relativamente minor importanza relativa delle legnose e dei prodotti 

zootecnici. Va segnalato, invece, il peso più elevato rispetto alla media nazionale delle attività dei 

servizi annessi, al cui interno ricadono attività come la gestione di servizi in conto terzi 

(contoterzismo attivo), che certamente rivestono un ruolo importante in contesti come quelli della 

provincia di Roma in cui, a fianco di aziende di ampia dimensione e che svolgono lôattivit¨ agricola 

in forma fortemente professionalizzata, ne coesiste una moltitudine che partecipa allôattivit¨ 

produttiva con caratteristiche e modalità del tutto diverse (part-time, autoconsumo ecc.).  
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Degno di nota, infine, il peso relativamente elevato rivestito dai prodotti forestali, i quali poggiano 

su una superficie forestale che, negli ultimi tre decenni, ha conosciuto una forte espansione e che si 

colloca per una porzione piuttosto consistente, pari a circa il 26% del totale, proprio nel territorio 

della provincia di Roma. 

 

La posizione di dominanza della Capitale emerge con evidenza anche dallôanalisi dei consumi. Il 

primo elemento che rende Roma un caso a parte in ambito regionale deriva dalla disponibilità di un 

reddito procapite considerevolmente più elevato rispetto alla media delle altre province laziali 

(+9%). Questo, unitamente alla già rilevata concentrazione della popolazione, fa sì che nel territorio 

provinciale si collochi il 75% dei complessivi consumi alimentari regionali in valore, corrispondenti 

al 7% del totale nazionale. 

 

Lôarea metropolitana, pur spiegando una quota molto rilevante dei consumi alimentari, si 

caratterizza per una loro relativamente più modesta incidenza rispetto ai complessivi acquisti della 

popolazione. Infatti, il peso relativo della componente alimentare sul totale non raggiunge il 15%, a 

fronte del 16% circa a livello regionale e del 17% per il dato medio nazionale. 

 

Lôofferta di prodotti agroalimentari nellôarea metropolitana, dal punto di vista 

dellôorganizzazione distributiva, si presenta estremamente complessa e articolata. Infatti, a fianco di 

forme distributive moderne tipiche dei grandi centri urbani, articolate in un numero molto 

consistente di supermercati e ipermercati (GDO), si trovano ad operare strutture commerciali più 

piccole, sia in sede fissa che ambulante, oltre a una fitta rete di mercati rionali che insiste sul 

territorio cittadino. Queste ultime caratterizzano ancora saldamente le modalità di acquisto di una 

fetta importante, anche se in declino, della popolazione romana, sebbene la distribuzione moderna 

costituisca certamente il sistema più importante di commercializzazione dei prodotti alimentari. 

 

Si possono, così, individuare due grandi aggregati di operatori della distribuzione: il primo 

composto da una moltitudine di esercizi commerciali, a loro volta organizzati in dettaglianti fissi, 

dettaglianti ambulanti e banchi operanti in sede fissa allôinterno dei mercati cittadini; il secondo, 

composto da una rete diffusa di supermercati, ipermercati e minimarket specializzati nel settore 

agroalimentare. 
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Il dettaglio alimentare in sede fissa conta a Roma e provincia poco più di 7.000 esercizi 

specializzati, corrispondenti al 14% circa del totale, in linea con il dato medio laziale, superato per 

importanza solo dal settore dellôabbigliamento, degli esercizi non specializzati e degli altri prodotti 

per uso domestico. 

 

Con riferimento al comparto strettamente alimentare, la specializzazione prevalente riguarda la 

vendita di frutta e verdura e delle carni, mentre il dettaglio, in sede ambulante, per il comparto 

alimentare, coinvolge oltre 2.500 operatori, che rappresentano il 25% del totale provinciale, in 

posizione di primato rispetto ad altre categorie mercantili. 

 

Infine, in entrambi i comparti degli esercizi allôingrosso e dellôintermediazione, lôalimentare, 

bevande e tabacchi pesa sul totale provinciale per circa il 17%. La provincia di Roma, in tutte le 

forme distributive considerate, riveste una posizione di primato in ambito regionale, concentrando 

quote variabili tra il 60% e il 70% circa di ciascuna categoria di operatori del comparto alimentare. 
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Imprese agroalimentari in provincia di Roma 

 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese 

 

 

Guardando alle dinamiche congiunturali, allora, nel 2018 è stata osservata una crescita della 

produzione in volume del +1,1% rispetto al 2017; in controtendenza con lôandamento generale delle 

attività manifatturiere (-0,8%), lôindustria alimentare romana ha, quindi, registrato, rispetto allo 

stesso periodo del 2018, un aumento nella produzione del +1,3%. Questi dati sono frutto di un 

export alimentare che continua a essere il fattore trainante del settore, a fronte di consumi interni 

stagnanti (su cui incombe anche la minaccia dell'aumento dell'Iva). A confermarlo le vendite del 

settore alimentare deludenti rispetto al trend di produzione: nel periodo gennaio-marzo 2019 le 
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vendite alimentari destagionalizzate e complessive scendono infatti del -1,6% in valore e del -2,6% 

in volume sul primo trimestre 2018, con una frenata della grande distribuzione e dei discount 

alimentari. 

 

Nel primo trimestre 2019 si ¯, viceversa, registrata una brusca battuta dôarresto, con un 

rallentamento dellôindice della produzione provinciale del comparto del -8,2% rispetto allo stesso 

periodo dellôanno scorso. Le esportazioni di prodotti alimentari nel 2018, nel confronto con il 2017, 

hanno segnato una leggera flessione. 

 

Il sistema più importante per la commercializzazione di prodotti alimentari a Roma, come nel 

resto dôItalia, ¯ costituito, quindi, dalla GDO; con riferimento alla sola Roma si contano oltre 300 

supermercati, dotati di una superficie di vendita complessiva di oltre 300.000 m2 e 7.000 addetti, 

cui si associano 120 minimercati, che a loro volta interessano una superfice di circa 36.000 m2 e 

quasi 900 addetti. 

 

Inoltre, sul territorio della provincia operano anche 15 ipermercati, con una superficie pari a oltre 

39.500 m2 su cui lavorano allôincirca 1.900 addetti. Il supermercato si caratterizza, quindi, come la 

forma largamente prevalente, sia a Roma, che allôinterno della pi½ ampia area metropolitana, 

soprattutto con riferimento a superfice e ad addetti, entrambi con quote vicine al 90% dellôintero 

sistema della GDO. Infine, a conferma della rilevanza del tessuto urbano capitolino, si nota come 

allôinterno dellôarea cittadina ricadono oltre il 60% degli esercizi, della superficie e degli addetti 

provinciali totali, quota che scende su valori che restano comunque stabilmente al di sopra del 40% 

nel confronto con lôintero territorio regionale del Lazio. 

 

A livello organizzativo, si nota che per una larga parte i supermercati romani si avvalgono di 

forme di collegamento economico funzionale; infatti, il 40% dei supermercati attivi nel territorio 

rientra allôinterno di gruppi di acquisto, in posizione di netta preminenza rispetto ai collegamenti 

tramite contratti di franchising (20%) e soprattutto rispetto agli esercizi associati in unioni 

volontarie (0,7%). Tali forme organizzative, pur nella diversità delle formule, nascono per lo più 

con la finalità di accrescere il potere contrattuale dei partecipanti, di migliorare i rapporti di  

fornitura, di  ottimizzare le  strategie commerciali degli aderenti (ad es. campagne pubblicitarie, 

studi di mercato) e di rafforzare le diverse insegne aderenti. 
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Dal punto di vista dinamico si sottolinea, invece, la diffusione dei minimercati che, come nel 

resto del Paese, è stata favorita dalla dimensione medio-piccola, che ne ha consentito lo sviluppo 

anche in aree urbane ad alta intensità abitativa, spesso in sostituzione delle forme di dettaglio in 

sede fissa tradizionali, ritenute meno competitive per lôapprovvigionamento di generi alimentari. 

 

La presenza di un ampio numero di attori della GDO allôinterno dellôarea metropolitana, tuttavia, 

non necessariamente garantisce alla provincia di Roma unôofferta commerciale di generi alimentari 

a carattere competitivo. Nel territorio operano, infatti, realtà molto diverse che nel loro complesso 

fanno della Capitale una delle città italiane stabilmente collocate ai vertici delle classifiche per il 

costo della spesa. Così, in presenza di una moltitudine di attori e di insegne operative, emerge 

unôampia differenza nelle politiche di prezzo adottate.  

 

Questa apparente anomalia è interpretata come il frutto delle diverse condizioni di contesto in cui 

operano gli esercizi osservati; i prezzi di ciascun punto vendita risultano correlati allôambiente 

competitivo circostante. La posizione dominante rispetto allôarea di riferimento, in termini di 

presenza di concorrenti o di discount e la localizzazione più o meno centrale, costituiscono in tal 

senso i fatti che maggiormente influenzano il livello dei listini adottati. 

 

Nonostante sia in atto un processo di concentrazione della proprietà terriera a beneficio di un 

numero calante di imprese con dimensioni crescenti, lôagroindustria romana, quindi, è ancora un 

settore dominato dalle realtà di piccola e piccolissima dimensione, molto legate alla 

commercializzazione sul territorio e poco vocate allôesportazione. 

 

Una vasta area della provincia di Roma si caratterizza, però, per lôinsieme di condizioni che 

hanno consentito di rilevare la presenza di un sistema produttivo territoriale dellôindustria 

alimentare, rispetto al quale, oltre agli indicatori di natura economica esposti, possono essere 

individuati i seguenti elementi essenziali: 

 

Å un ambito territoriale sostanzialmente omogeneo per caratteristiche produttive e ambientali con 

una coerenza che ne consente la concreta identificazione sul piano geografico; 

Å una pluralità di imprese e di attività che si dedicano alle attività proprie della filiera   

 agroindustriale e che hanno in comune uno specifico interesse economico ad essa connesso; 
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Å un solido radicamento della filiera nel territorio, all'interno del quale essa è interamente 

rappresentata e che include le attività della fornitura di mezzi e di servizi, comprese la 

formazione e la ricerca, delle lavorazioni agricole per conto terzi, della produzione, della 

trasformazione e della commercializzazione; 

Å un forte legame fra attività produttiva e vita culturale e sociale del territorio interessato; 

Å un ambiente naturale e un paesaggio agrario fortemente connotati dalla presenza nel tempo delle 

coltivazioni tipiche. 
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5.  Principali indicatori macro -economici sullôattivit¨ nei mercati esteri  

 

Nonostante il peggioramento del contesto macro-economico globale, il valore dellôexport 

italiano di beni è proseguito a ritmi positivi anche nel 2019, con una crescita del 2,1% rispetto 

allôanno precedente. Gli esportatori del Bel Paese hanno saputo compensare la contrazione delle 

vendite in alcuni importanti mercati di destinazione (come Cina, Turchia, Messico e Tunisia) 

aumentando lôattivit¨ in mercati pi½ maturi, si vedano Giappone, Usa e Svizzera. 

 

A giocare un ruolo nella performance dellôexport italiano ¯ stato inoltre ñlôeffetto scorteò 

scatenato dalla Brexit: imprese e consumatori britannici hanno infatti anticipato le importazioni 

provenienti dallôItalia per evitare eventuali barriere che sarebbero reintrodotte in caso di hard 

Brexit. A li vello settoriale, nel 2019 farmaceutica, tessile e abbigliamento e alimentari e bevande 

sono stati i settori trainanti dellôexport italiano, con performance molto positive su mercati europei e 

non (ad esempio Francia, Giappone, Usa e mercati Asean). In particolare, le vendite di beni della 

farmaceutica sono state sostenute, da un lato, da paesi emergenti con un sistema sanitario in via di 

sviluppo (India); dallôaltro, da paesi avanzati caratterizzati da una popolazione sempre pi½ anziana e 

da unôattenzione maggiore alla prevenzione (Austria, Germania, Usa). 

 

In termini macro-territoriali emerge, su tutti, il risultato positivo dellôItalia Centrale che colloca 

allôestero merci per un valore pari al 12,7% superiore ai dodici mesi precedenti, in una serie storica 

positiva e ininterrotta nellôultimo quadriennio. Diversamente, dopo lôottima performance dello 

scorso anno, ¯ lôItalia Insulare a mostrare un arretramento del -9,6%, subito seguita dallôItalia Nord 

Occidentale, qui con una quota di export pari al -1,2%. 

 

La bilancia commerciale nazionale mostra un avanzo di quasi 53 miliardi di euro, a fronte dei 39 

miliardi targati 2018, determinato in prevalenza dal Nord-Est. In termini assoluti ovviamente le 

regioni settentrionali fanno la parte del leone, con Italia Nord Occidentale e Nord Orientale che 

insieme rappresentano quasi il 71% del totale delle merci esportate. Il quadro riassuntivo, per 

ripartizioni territoriali, viene esposto nella tabella successiva: 
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Import - Export dellôItalia per macroterritori   

 

 
 

Fonte: nostre elaborazioni su Fonte Istat 
 

 

 

 

In termini di peso sullôexport mondiale, il nostro Paese si conferma al 2,9%, mantenendo la nona 

posizione sugli scambi internazionali, come illustrato nella tabella seguente: 

 

 

 

Quote di mercato dellôItalia su Import -Export mondiale 

 

 
 

Fonte: nostre elaborazioni su Fonte Istat 

 

 

Passando ad esaminare lôexport italiano per suddivisioni territoriali, la regione che esporta di più 

è la Lombardia (26,8% la quota), con il Lazio che si posiziona al sesto posto (5,6% il peso); mentre 

su scala provinciale è Milano che guida la graduatoria, con Roma al 12° posto (2,2% il peso) e 

Latina (1,6% il peso provinciale), che dalla 24° posizione risale la graduatoria fermandosi al 18° 

posto. 



 
  

30 

 

Graduatoria delle regioni italiane per valore delle esportazioni 

 
 

Fonte: nostre elaborazioni su Fonte Istat 
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Principali province esportatrici per valore delle esportazioni 

 

 
 

Fonte: elaborazioni Osservatorio Economico Ministero Sviluppo Economico su dati Istat 

 

 

Dei 475 miliardi di euro di merci italiane destinate allôestero, il 96% ¯ di ñprovenienzaò della 

Manifattura, in valore assoluto pari a 455 miliardi di euro, cui segue lôAgricoltura (1,4% la quota 

sulle vendite oltre frontiera) che si attesta oltre i 6,7 miliardi di euro, questôanno in flessione  

(-4,94%), mentre gli altri settori risultano troppo marginali per essere analizzati nello specifico. 

 

Nella tabella successiva il quadro riepilogativo delle importazioni ed esportazioni nazionali 

suddiviso per settori: 
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Import ïExport  dellôItalia per settori  

 

 
 

Fonte: nostre elaborazioni su Fonte Istat 

 

 

Passando ad esaminare i settori industriali più significativi, come di consueto, i macchinari 

(forni, bruciatori e sistemi di riscaldamento, macchine e apparecchi di sollevamento e 

movimentazione, macchine e attrezzature per ufficio, utensili e attrezzature di uso non domestico 

per la refrigerazione e la ventilazione), macchine di impiego generale e macchine per impiego 

speciale (macchine per la metallurgia, da miniera, cava e cantiere, per l'industria alimentare, per il 

tessile, per la carta e per le materie plastiche) spiegano la quota più significativa delle vendite oltre 

frontiera, con oltre 71 miliardi di prodotti esportati (15% la quota); seguono i medicinali e preparati 

farmaceutici (6,2% la quota), gli autoveicoli (4,4% la quota), il tessile e abbigliamento (qui la quota 

è del 4,0%). 

 

 

Import ïExport Manifatturiero per segmento di attività ï Italia  

  

 
 

Fonte: nostre elaborazioni su Fonte Istat 
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Principali prodotti esportati dallôItalia 

 
 

Fonte: elaborazioni Osservatorio Economico Ministero Sviluppo Economico su dati Istat 
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Tra le principali destinazioni, data la prossimit¨ geografica, lôEuropa ¯ il mercato pi½ 

significativo, spiegando i 2/3 delle esportazioni italiane; seguono Asia e America, rispettivamente 

con il 13,9% e 13,4% delle merci esportate. 

 

 

 

 

Import ïExport dellôItalia per Continenti 

 

 
 

Fonte: nostre elaborazioni su Fonte Istat 

 

 

Tra i Paesi che rappresentano i migliori partner commerciali italiani, al primo posto troviamo la 

Germania, verso la quale è destinato il 12,2% dellôintero export italiano; a seguire la Francia (10,5% 

la quota) e gli Stati Uniti (9,6%). Il quadro riassuntivo degli scambi commerciali per continenti e 

per principali Paesi di destinazione viene riportato nella sottostante tabella. 
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Principali Paesi destinatari delle esportazioni Italiane.  Graduatoria anno 2019 

 

 
 

Fonte: Osservatorio Economico Ministero dello Sviluppo su dati Istat 

 

 

 

Prima di procedere con lôanalisi su scala territoriale, occorre sottolineare che le valutazioni che 

vengono proposte in questa sede si riferiscono ai dati forniti dallôIstat, che per il 2019 alla data 

attuale sono ancora provvisori, e dalla Banca dôItalia, con il bollettino economico sulle economie 

regionali. Ebbene, stando allôultimo rapporto Bankitalia, dopo il calo dello scorso anno, nel primo 

semestre del 2019 le esportazioni del Lazio hanno registrato un rapido incremento, pari al 26,9%, 

con una crescita superiore sia a quella delle regioni centrali che a livello Paese. 
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Lôaumento ¯ stato in larga parte trainato dal settore farmaceutico, grazie agli investimenti 

innovativi effettuati da aziende multinazionali e a capitale nazionale che ne hanno favorito la 

competitivit¨, e alla crescente importanza dellôattività del Contract Manufacturing (lavorazioni per 

conto terzi), ad alto valore aggiunto e in rapida espansione in particolare in provincia di Latina e 

Frosinone. 

 

Un contributo positivo alle vendite allôestero ¯ pervenuto anche dagli altri settori manifatturieri, 

ad eccezione dei prodotti petroliferi, delle pelli e delle materie plastiche. Dopo il calo dello scorso 

anno, le esportazioni dei mezzi di trasporto sono rimaste pressoché costanti nel primo semestre di 

questôanno. Nel complesso, le vendite si sono espanse più rapidamente verso i mercati extra UE, in 

particolare Stati Uniti, Cina e paesi dellôEuropa centro orientale. 

 

Passando, dunque, alle dinamiche riferite allôultimo anno, dopo il deciso rimbalzo dellôanno 

precedente, il bilancio 2019 mostra, dopo il  rallentamento delle vendite oltre frontiera dello scorso 

anno, una crescita dei valori condivisa da tutte le realtà laziali; la crescita più significativa del dato è 

ascrivibile alla provincia di Latina (+22,0%), con 6,3 miliardi di euro di acquisti dallôestero e 

vendite per 7,8  miliardi; seguono, per crescita degli ammontari esportati, le province di Frosinone 

(+13,7%) e di Roma (+12,2%), mentre più contenuti sono i dati relativi al reatino (+6,3%) e del 

viterbese (+2,3%). Nella tabella successiva il quadro riepilogativo dellôimport-export laziale per 

lôanno 2019, suddiviso per provincia: 

 

 
Import ï Export del Lazio per provincia 

  

 
 

Fonte: nostre elaborazioni su Fonte Istat 

 

 

Riguardo ai mercati di sbocco dei prodotti romani, la suddivisione per continenti dei rapporti 

commerciali con lôestero risulta cos³ composta: 
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Import ï Export della provincia di Roma per Continenti  

 

 
 

Fonte: nostre elaborazioni su Fonte Istat 

 

 

Tra le destinazioni europee, che spiegano circa il 60% dellôexport locale, i principali mercati di 

sbocco delle merci e servizi della provincia di Roma sono in primis la Germania (1 miliardo e 300 

milioni di euro), la Francia (710 milioni), il Regno Unito (524 milioni) e la Spagna (380 milioni di 

Euro). 

 

 

Import ï Export della provincia di Roma per principali Paesi europei 

 

 
 

Fonte: nostre elaborazioni su Fonte Istat 

 

 

Spostandoci oltre oceano, come già evidenziato, si registro la crescita delle vendite negli USA, 

primo cliente americano che acquista merci locali per un valore che nel 2019 sfiora il miliardo di 

euro. 
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Import ï Export della provincia di Roma per principali Paesi americani 

 

 
 

Fonte: nostre elaborazioni su Fonte Istat 

 

 

Le vendite sui mercati internazionali della manifattura della provincia di Roma tornano, dopo la 

battuta dôarresto dello scorso anno, a mostrare segnali positivi nella bilancia commerciale, 

attestandosi intorno ai 9,5 miliardi di euro (+11,5% la variazione su base annua); la bilancia 

commerciale, però, resta in negativo per quasi 11 miliardi di euro. Al riguardo, occorre evidenziare 

che il significativo cambio di marcia dellôexport manifatturiero ¯ rinvenibile nel segmento dei 

prodotti alimentari, leva fondamentale nello scenario degli scambi internazionali della provincia, 

che spiega il 4,2% del totale dei flussi in uscita. 

 

 

Import ïExport del Manifatturiero per segmento di attività - Roma  

 

 
 

Fonte: nostre elaborazioni su Fonte Istat 

 

 


